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Jn di pene , un élpttm) 
Ne* Cuoi V4>tfìmf immehii > ^ vl » 
«còpre Eternità • icggis- t^ircdrai 9 
O beto Scsidtire , atùtmcntoCi Mai • . 
.Dén*aha iaavitabile ruii>a,<* 
,Coa più faggio configlia» 
Schiva duiù^ ii perìglio : 
Al Ciel ti ferba , e oprando Reina . ' 
De' tuoi ribelli affetti » 
Governa il freno ^ e fieo« a te Toggetti • 
Sopra l* Uojtio il tutto può 
la ragion , che a i fenfi impera » 
Debellando il proprio amor. 
• V armkibtd^un ài , d' un Nò 
^ Vincon l'arte lufinghiera 

D' ogni aictto ingànnatórV ^ Ti 

• " ' * " • ' Soprlai &0L ' • ' , 
^anu. Ed or , che per la gioja * ^ U 
^ Tijtta brillar ti dovrà i' Alma mkné^^ 
* * Qsuil dii^iroUo feretioi ' . * /i 

T' offufca lo fplendor torbida noja ? 
S. Eiff. Padre , il fai bea ^ non fono ugnali 

Del ni^ro cor le tempre ; , " 
Ma qua! contento a me il deftinprepaVa > 
raw. Tre volte il Sol del Mar nell'oihlt 
ebfàra. . . 

< Hml laverà dc'fiioi coriier velpci 

. A. 4 La 
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* La. chioma póWtroù, i 
^ eh* io felice Tarò , tu htliSpoh < 
g, Euf. ( Mi faettate il cor , funefte. voci 

E chi farà il Conforte? 
^né. ormino , à te beH noto » * 
S.Euf. Amabil forte! 

(Simular -mi conviene > ; - 
JtMm^ Oprai malto per te > JFiglia gradit» » 
Sol per la dolce fpene 
Di rinpvar ne' fi^li tuoi iQÌa vita > * ' 
; ' .Egra fofpwra , . 

Pianta, che manca j . 
D'anni già ftanca> ^ - 
Perchè fi perde 
11 vago , e ?! ^erde 
\ .Di fua beltà. 
^ " Ma poi 9 fe mira 

' Gerani novelU a 
Spuntar più belli 
Da fua r^diice^ ' 
Vi ve felice * ; 

/ ' Un' altra età ^ . 

Egra&c. ' fgna 
f . Eh/. M' è legge il txio voler • Natura infe^» 
Gratitudine, e Amor'; ed a chi l'ama » 
Alma , che d' efTer grata o cura» o bramq> 
1ì\ ^pplaufì eterni c depna • 
iànu. Oh dell' Anima nyia parté migliore I 

Tante gioje ho nel petto', , ; 
; Che guai dia piiVdiIetto \,l 

Diftinguere non sò • Sò ben , che ' il core 

Gode così nel dolce fiK) piacere , ' 

• Che per troppo g^der p«mi in goderai» 
f^Euf. Gioifc.o al ttto giore , , . . , : 

E tu forfè morrai al mio morire . 

fan^. S$ JPM^ non òiateio ii^odimemo'^ 

^h© 
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Che in se fteflb il cor tieiichiufi^e fqgreto^ 

VoS che del mio contento 
.Silvano li foli tar io ancor iìa lieto : 
Parsaci farà co'fuoi più gìufti prìegM , 
Che a noi grafie opportune il Ciel hoa 
nieghi. V • • 

Sw^Euf. Dal Ciel ben fi comiAciat ed io fra»« 

- attenderò . Trattenni a forza itp|antoK# 
' Verfate Dure a fiumi ^ ' 

' 'Or rhe nam foli > o lumr, 
Amaro pianto. • »• 
E perchè mi abbandono, * 
Forfennata ^ eh* io fono ^ ' ^ 
: In fen d* inutil duolo ? 
iKpiangere è viltà , dove il periglio 
Opra chiede, e configlio* ' 
Tu , mio Signor*, e Dio, tu, che puoi folo, 
Deir Alma alle pupille ii nero , e denfo 
Velo ritogli, onde Je adombra ti reofo^ . 
Cosi potrò con la toa chiara litce 
Di quefia vita nel viaggio incerto 
Il più fublime ^ ed erto 

foggio faliff che alla Virtàconducct 

Qiil dal Porto 
<t* Del rio Mar véggio trà V onde 

Ferir naufraghi ^l' inganni 
pi beUezza , e gioventù » 
*^ V * * \Rero accorto , 

Scrivi , o cor, jj^ queile fpondé : 
Scòrga ogni' un da gli aitioi 

^' danni , * 

Cheimn>ortal'è fol Virtù* 
Qui §iCé 
fanu. I fogni al fin fon fogni • • 
Ofmi. E DUie il ¥cro * 
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^ Prcfaggifconr tar or > ' ' - 

Ojmt^ Suef benperfuafo. 

Se il mio dcilin non fóCTcogn' orfevero.. 
£;cn,i£eroxhf vuol : Pur che fogiufti^ 
Ofmf\ Non Te a dirlo ha in fca vigor, che 
- " badi • " * (cofo*. 
Panu. Tanto più noce il nful^quaat'èpm at- 
O/mU Orm' afcóltot SalroiiiperdclI'^a« 
rora 

Eufrofina m* apparve y e dir non^ofo^ 
Se foffi defto « .afe doriaiilL ancora • 
Parlò pofcia col guardo ( ahi rea favella ^ 
Che morte dovca darmi ),e cosldiire i 
Tua non farò'. Pòi (paUrvè ìn*ìm baleno t 
E per fej^uirla il cor m' ufcì dal fcno • . 

Ma nò. Dalfenoilcor > 

I.a*Spofa m' involò,, 

E amarla gli vietili 
; Con crudeltà inudita,^ * * * 

£ pur l'adoro*.^ 
'\ . Che ffi refp^ra ancor » 1 

La vaga fua beltà , * 
Che imprefla in feh mifti^; 
Dà vita drla*ni>ia vita 
t ' ' ' Onde non mora. Ma nò &c«. 
fanu.Dth ti folleva,e'l reo timor di%ombraA 
Che fuor d' ogni coftnme 
7' incalva , e ttringe , e in te ragione 
adombra > • ' ' * , 

:JE tiMto di ragion* eftingttcillnme% 
Tu fei siVle ffionde, 
. i :E J* onde paventi ' - » . • - 
. Di placida calma , s / , 

Che fcogU , o tènfpcflt V > ^ 
Jn grembo nga ha * . \' -, 
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t>^ bando al lìmoré 9 

il cord^ fgofntQn - > 

Chirnere funefte , 
Che affanno dell' Alma 
' ' inganno (1 fa • • 

Tu fei&Cé • - 
q/w/V Ti fiq^uosì; ma tormentato ìnlicmd 
^ *X>ai timor j dalla fpecne y - 
Me AelTaici me non trovo ^ e fol m' avveg» 
gio, 

eh' è mal, fé fpero, e fé difpero^ è^oggio» 
Il dar fede*aUa fperansa 
^ È' un' amar' il proprio inganno. • 
^ ' ' ^ Far , che c^da la coftanza• 
^ . i Etuadar l'arnit al fuo Tiranno^ 

. Ildar&c.^ • 
S^Euf. Cosirifolvo. Itene a terra,o chiome, 
laccìf onde T Alma al Ckl l' ali non fcio* 

Ma già 'I foco Divin, che m'arde in pi^tOy^ 

Mi fpingealJa/ua sfera*- 
A te prfadttnqoe ^ il^aga gigltc^ ttetto 
- Di mia Verginità , con fèfincera, 
« Mio Dio^cofìiacro; il pofciaa voi rivolta^^ 
Padre, e Spofo j efeieggo fl«il)l ìperdono^ 
Se dal terreno Amor libera , * iciolia*, 
Con ìngannodinnoc^nte, io v'abbandono • 
Vuol Dio y/cìic mi ritiri , , 

^otto fpoglieincntite a' Sacri ChioAm 
• Cie(?a prontezza il Cielo in me rimiri y 
^ Ftrma coilanxa in voi ragion dimoftrì • 
Del V0ftr(yio^n«lla tolgo ^ * ^ 
E meco porto fol , ciò , eh* è pur mio , ^ 
Il cor I che D i o mi diè; le vele io fciolgo • 

So alle voiire oaibre grate - v ^ - 
.'^i A ^ ]liCO« 



Kicovrar fi potelfe ogni mortole , (le. 
yedrebt>e allor,chc il ben dd»Módoèma^ 
II Mondo è an Prato ' - 
Di fiori ornato ; (de.. 
Ma fiera^ fotta il fiar^ Serpe fi afcon^ 
£' un Mar fereno , ^ 
Che in un baleno ^ • •^ 

Xradifce^ Te baciò L'amate fponde # 
Il Mondo &c* 
Fanti. Ecco apunto Silvan. , 
Qjmi. Oh come al Cielo 
Tienfiflc le pupille l 
P^A^n. Del fuo fervido zelo 

Par , che fparga dal volto auree faville» 
^7f/« Qpal di benigna lielUt o dolci amici ^ 

Raggio a me vt guidò? 
fa/Àu. Nozze felici * : 
. A patefarii jo vegnot 
Eufrofina è d^ Ofmin# 
^ Silv. Saggio di fegno * * 
Dipiù faggiaprudenzai^ 
tanu^ Ah venga il giorno^ 

Is\cai veggia i Tuoi figli a me d* intorno • 
SJJa. Tu fc4% Oiuiin^ per cui sì cu^ ebcUa 

Ride la forte , or taci ? 
Ofmh In petto licore 
, Sì m' in;:^om.bra il timore. 
Che fvenir fa fu i labbri la favella. 
Tanu. Nèfflafciò sì vije affetto , erio> 
Ofmi. Alimento d' Amore è 'ì tiiaor miò^ 
Silv. In quefto lyiond^ infiabile , e £aUaci » 

Trovar l' Uomo non pilò Aia vera pace^^» 
Ofmi. Tuo faggio favellar vince il nvk> 

duolo. V ^ 
Silv, Per brev'ora egli fr^ben^dìe^al pòfiate 
pc' mid Alu^jni a tonfolar io ftuolo . 



Sanu. Chioft^feKo^ràjqii^ntoiieorbeite! 

S. Euf. Ma dell' ombirofo Bofco^ 

Innoliroflì il mio piede . 
Nel icn più verde ^ efbftoj^ Ìh h r^c A 
£ pur già l'oechió vede : v' .^^ 

I Sacri amati Chioftri : ^" 
Ciecaf è y falda Speme, Amor coftantt^ 
Ove eonvien , eh' io moftri { 
La voftra pace , o care Mura , e Sante} \. 
Mentre lieta a goder 1* Alma fi. porta 9 
Aura fpira da voi , ehe tfii confortai ' - 
Ma veggio, aimè! col Genitor lo Spofo: 

- Aldo ad un tempo, e gelo . : . 

. Qyl 01' afcondo • AlmaiaidirviTuoprìs 
mio è il C^elo . • - 

Silv. QjQal verfo me,geniil Garzon s'inviai 
Farmi al fembiante ^e iimida| ebratnofob 

S. Euf. Del Citi )a pace fia j 
Sempre , o Padre , con te • 

Silv. Mai nubilofo 

Per te non fia l' ifteffo Ciel . Che chiedi ^ 
Solo cosi , irà quefta , 

V Mai da te non calcata erma Forefta^ 
iJS. Euf. Sazi6^,beflirt^ eànciol,cònÉMHtt#^ 
Io fon del Mondo , e in quefti Chioftii al 

Cielo • ^ 

D' offrir me fteflb anelo , 
Che ad isfuggir del Mondo i tanti afFanì ^ 
^ Ho maeliri del verjfti9A,i\cl2, ingannii 

Tua Patria ? ■ 
9^ Euf. t'.^tA. • ' - 

,Silv. l\ nome tuo? , 

5. JSw/, Smeraldo . 

Silv. Saggio è M penfieir6 , ò figtio , 

Nè a te lleflb puoi dar miglior configlJo : 

iw AOA 9 fe Àyi^ «01 ben fojrte« e faldo 

■ ■ •■■'•v,-.:^,.: ';pa 



^. I difagi d'-umlléi ctoUera vita- ^\ . e 
ÌS. £uf. Se da Ui^h Dio fT^Iì d'Abramo* 

A qualunq^ie^rt^otvìvrò'fbggeuà.i 
Silv. Sento , che^i 1 Ciel i* ha' eletto / ; 

£ quel , eh* ci vuole , io bramo . : ' 
^Vìoni\ e pagò ravàittto boofft ddù>^ - 

Se in Dio ti fermi , e Dio fol chiedi a Dfo*. 

f.uf. Alma dal Mai? 4^1 Monda empio», e. 

^'Coftante io quà t* ho (cottoti > . 
C Racpolie oinai le combattute vele , ^ * ' 
.Sciogli i tuoi<Ma«tai Qf^fi^^SÀ^^ 

\ Schiva il periglio^ . . ^ 

Seodalieièelle ^ . ■ :ò ' i 

Saggio Nocchiere * . ' 

Se lume attenéib^'^i/ . v i 
ii^L^ • iScnz* alcun velo. . n'^r -! . 

Il ver comprende !' o' • 
5 V iHosan penfie? • r : 
V»' / . Delie &c« 



( • 
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Xamu .T**T OMibera la mente ^ o pur va« 

Ed a me rapprcfcnto ombre, 
ed inganni f 
Non la trovo, non y oda^ e non la veggf^j 
Stanco già di cercar • De' propri danni 
JParmi prefago it cor • Chi mi t' afcoode. 
Delle vifcere mie parte più cara f 
Eufrofifia , ovefeì f l4<mitii tifpònde* 
Oh Dio! ficuro è'I mal . Miei Seivi^gara 
Ricercate» vederci 
. Indagate, credete, * (to 
Tutto in Jei perdo; e tanti in petto io fea- 
Qjianti affanni ha l' Inferno ia un tor* 
. nenio* 

Ofmh Ahi fogno infaufto ! Ahi fiero avvifoi 
Ahi Fato ! 
« Dillo ptima , cb* io mora • 
p^iMi, Il fapridira * 

Solò còl mio morire. (to» 

Ofmi. Troppo è dokc la morte 4 un difpera- 

Ofmi. Spofa. 
Tanti. Ove fci ? 

Ofmh Più noiT ti veggio « 

Fanu. Ahi tormento! 

O/mi. Ahi martirt 

fa9$u. £ fol m'avveggio 
Onde accreftanli più gir adattili miei 9 
Cbc:;t' ho pcrdi^ta ^ e nei mio^icn tu fei • 

1 SHVm 



Digitized by Google 



Silv. Se così ben gerinogfìa 
Virtù ) che appena fpunta dal Aio ftefa p 

Or quanti fìa , che il Cielo , 
Quando matiira ik, (rutti raceoglFa:^ 
5t Euf. Sempre in me farà vìvo Padre ^ it 

. . ; duolo , 

Se a ben conofcer JDiihnon ni' aUo-a voJoit. 
£/7z^. Oltr« l' immago. efprelTa 9 (fa»* 
.CHe abbiam di Lui nella noftr'Alnva iftef- 
I, A conofcer c' infegnanq chi è. Dio, . 
^li Oel, le StellC5.il Sol^f * (ft)o/ 
; E.|*Erba, e'} Fiore, e l'Aere, e *1 Foco^e^l 
S* Euf. Chp^dovrò dunque, oprar ? : ^ 
Silv. Ama, etibafti» . . ^ * 

dosi Dio fi conofce , e tutte oprafti • 
.Altre curami chiamano . Rimanti; 
£d in quefio di fior yago Orticello 
'.Scorger potrai quanto il tuo Dic^fia bello» 
Con ignoto linguaggio , oh quanti , olv 
quainti 

Formano accenti ad inftruirti i fiorì , 
[1?er hv di tua virtù grati gli odori t .' 
Sgombro poi dal tuo fral,fenz'alcun velo^.. 
Saprai chi (]a^q;uando il godrai nd Cick>% 
S. Euf. Vaghi , odorofi fiori $ ' . : 
Perchè l'Alma s'adorni ogn' or più bellat 
.Co' gli occ|ii afplto efprefla ne'coÌD(ì( ^ 
L' odoròfa gentil voftra fave^U* 

-Fanno conifiglio 

J.aRofa, e '1 Giglio ^. " ' 

. , /Per infegpirw; : . 
Qiiilche virtù* ^ ^ 
. Tutta candore 

X' un mi d^fia ; 
: eh' arda d' amore- 
^\M^ Yprrja^ ^' . 
, . . - La 
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io:' -:.r:t;.: >aa Violetta - ^ ^ • 
•f, j>f ' Poi fentir parmì ^ 

;ì m • Che pallidetta 
r. . :; l)icendo và : ^ 
. * Vera umiltà 

. Brama Gesù . Fanno &(U 

tanu» Lumi foavi , e cari , ^ ' . ' 
Lungi da me più chiaro il dì voi fate ^ * 
E tra l'ombre del duci fol raelafciate/ 
Bfmi. Occhj vezzofi 5 e rari, (mi 
Da lungi ardete. Alma, che amar non Bra- 
in voi foJ penfi,epoi,fepuò, nonv'aroi/i 
fanu. Chisà, eh' or non T uccida 

^£elva cruda omicida? . |^ 
Ofmì. Chi sa, dolce mia vita, 

eh* or non implori aita? - ' ;^ 
Tanu, E in tanto acerbo affanno • v di 5 
Ofmi. In tal martire. . \.,y 
Tanu. Vono vivere ancor ? (> '^nij tv' 
OJmi. Non sò morire? 

Domando al FiumicelTò , 
Che lento qui s* aggira 5 
Dov'è chi cerco, cappello?^ 
Ma il Fiumicel fofpira , 
E par, che mi rifponda 
Ogni onda , -^'H 
Con roco mormorio: 
Morìe , morìo»v,v i 
fa^u^ : • Richieggo al Zefirettoy * - 

Che vola trà le fronde , 
Dov'è l'amato Oggetto? :i> 
Ma piange , e non rirppndc# 
E pur fento, infelice Ihiv^vr^ 
Che dice, .. , , ì. /kì 

Cóli* aure fuggitive -4- 
.u .' .^ Non vive , non vive* f 



Sihv. A Panbzio^ tU Òittiit ^obbiim «di 

Onde nel crudb aiFanno V ^ (fteffi; 
In cui gli tien V acerbo cafobppreflS ,* 
li confola t o Smeraldo,^ Te al Ciel vanno 
Prieghi umili , divori (tu 
Pcrvidi^ggiungr al Qrande Iddto^tuoì vo- 

Dona il Giei ^làimò 4 cKiede 
^« Quando prega utt-fitìa ciMW'^ 
^ i Anxi prodigò contede ' - 
• Più di quol , 6kt brsmà aiicoÀ 

• • * r Don*' Iteti '-f i»^'* ^ 

^^Euf. T'ubbidirò; Ma intàlìto^ v ' r v - 

Che v4iol da me Al It^pupìlle il piànto 
lagrime 9 sì v'ititend«^ Ed^fao p^otuto ' 
Tradirei! Padre ^Jabbandortar lo Spofo i 
E perdere me ftefla ? Io v^i rifiuto, 
lane vili;««Ovefmi^«i Che parloK.#edofct 
Nudrir nel cor sì folli affetti', ererf » > 
Và lungi , o cor , da me ;ìt>ìo cor noja fe^ 
Ahi quanta ^uò d' Amore i . ^ ^> 
1' int«r ria ìirtfiiiita-! -Beiictè^ pietade : 
Tal' or 1' aflifta j Eroico valore 
SftJ»! /occorra 4 1 Ci^l , ii t>€rdc « e cade 

fldm6ticòfiWi^ibfpti^5^ '"^ 

: G cor i tK>n-mi tradir * 

£ fingi , t taci ' * 

Temo , che le pupille • 
Kon fian loquaci ^: N^«rci r 
Piiif ir. SmenUO'^ q[41 3t * ^1^1» me '1 d^^ 

Ofmu Or s'oda ' - ' 4 ' - ^ ' -'^^ 
i^ jQiiel, che dicefrà • : t ' . ' 
^« £f»/.iD^«i 8igiu>re^f ^ : ^ 

Fa , che in altro io non goda 

Che nel tua Sà«Uo Amore. ^ ' * - i 

Ma quaifn^ofip»imedolGeiRiii(eri^»fi: 
t^/fV ' , la-. 
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Intempcftivo ftmno? In quello faffo. y 
M* affido , e ftanco 5 e lalfo; r 
Dorma il corpo, il corea Diofol penff. 

Purch' io fogni amare il mio Diov^ 

Tranquille . ...i 

Dormite , 0 pupille ,u , . fi 
• " Che il cor mio. .. . • . 

artu. Afcoltafti? . , *• , 

fmi. Afcoltai. -y.: iii/r . j ti 

anu^ Alla favella \t>i./i 

Eufrofina ralTembra . : ' . ì; 

>fmi. E' quella , è quella • •^^i-'^.^. ^ 
'anua Me '1 giura r Alma . .'vr ..^^^^ • 
>fmL A me lo giura il guardo r i i 

T'accoftajOh DioIPanuzio^oirerva^e mira. 
'arju. Cieli 5 Cieli, cheguardo! 

Io r abbraccio . • i- • •V-j-^.i . 
?anu. Deh ferma. - . -i ' 
^.Euf. Ahi 5 che refpira * Scg>ìanJo . .^ 

L' Alma nei vago iuo dolce penfiero . j 
"y[mi^ M' ufcì quafi di bocca : Idolo mio . 
?. £«/. In te confido , e fpero ; Sognando . 

Tu,fei mio Padre , e Spofo , o caro Dio • 
Dfmi. Parlar parea di noi , ma m' ingannai, 

Qual fognail mio gioir fempre trovai • 
Pjw/^. Benché in quel rozzo ammanto 

Nons'aflbmiglintanto 

Fiore a fìore^ . , ^iv : ' 
O/w/. Perla a pèrfa..;/r.ur^;?ai^;^c;£ ouìLfl 
Vanu» E ftella a ftella#^^^, " 4;{.vUi4>j 

E pur quella non è*- ,!Ttfv.jìbi^^*^u:0 •. 
Ofmi. Ma parrai quella 4<!jI:!ji! ci \ <na, 
P**««. 0 per pena , o per gFoja jI del dertu 

eh' Eufrofina godiam fenza Eufrofina .4 
$^Euf. Sonquì Voi , chi /iete .i.» Aita , 
Q Cido i ; \ <:tvivii3 .i-v^'fc "^^^ ìIk: 'v 



ormi. Chepìùficer£iV ofdieibèglì òahi , 

apno ? ' 
¥anu. Sì , eh' Eufrofinaieì» 
Ofmi. Sei la mia Spofa • ^ 
S. £«/. Oh qual torbido velo 

Le voiir^ menti appanna ! 

£d oh conie ingannato il fenfo inganni! 
, Donzella un*Oom,ed Uom com'io sYvile? ^ 

Or m* avvedo chi iiete : Il vofiro a;Sanaà 

Ciechi vi rende • 
tam. Oh Dio , chea teiimìle 
! Eufrofìnaè così, eh' io preii inganno^ 

£ giurerei, cheduefianl' Eufroiìne. 
Qfmi% Dica ogn • un ciò^ehe vuol; sòben^* 
che al fine , 

Al voito> aglrocch j ^ a i gdli> alia favella 

Quella par. .r- « 
^anu. Quella fembra. 
5. Bft/. E non fon quella • 
Ofmi. Qual Tantalo ìnibUce 

Ho i' onde sì^ le labbra y e ber noti lice : 

Se mi toglie, ò fe mi rende . ' 

La mia Spofa eletta , e degna » 
. \ Crudo meco è fempre Amor * 
. • Se lo toglie, il ver fi prende ^ 
^ < Se lo rende ^ è vana Immaga z 
. Mè pìetè è al mio dolor • 

Se mi &c. - '^^^-^ 

Se c' ingannammo r altne9 di noiti 
punga ^ * 

Oiufta piei ade in fen # Di rioftra p^na 
» Bench* io nulla foggiunga, - ' * ' . 

La cagfon itt bcnfat. - -«^ ' ? ^ 
S> Epf* A4ma raffrena ' " ^ 
. Upianto .. Il C'él piiò dir quanta prega'^ 
£puòdkvi> Si;lvali^^ t-k^l^imah' '^^ l 

' Il 
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Che Eufiofina è felice*: 
tnu. Torno in vita-u 
fini. Refpìro • v , ) , - 

Dove alberga? . v/, 
znu, Dov' è ? ' ^ ' ^ i 

Perchè partì ? 
. EU/. Or taaro il Cielo poi non mi fcopr)» 
«/7f/. Di rivederla almen v'è più fperanza ì 
rEuf. Si giufto è tal conforto , 
Che a darvene mìa ftendo la mano « 
aiMi« .NeI Mar del mio dolor già veggio il 
Porfo. . 

[mi. Non fare ,iAiM9iry ìd»U mio fperat 

fia vano. '-^ v * ^ - 
•E»/. Confolatevi purerll Ciel, quand'ama^ 

Toglie talor quello y che più fi bram^ 

Perchè fovente avviene 9 

Che fon noftri defir Je noftre pene» 
ihf. Come fuor dell' tifato 

Sereni in volto io vi rivedo , amici') 

anu. Oh quanto mi fu grato 
Favellarla Smeraldo! -9^»^ 
/mn Ambi felici y 

In ver reftammo ; ed oltre la fperanxa » 
Checidièdi vederla, è maraviglia 
Mirar com' Eufrofina a Lui fomiglia* 
•1/9. A premiare d' un'Alma lacoftanza 
. Raddoppia il Ciel gli oggetti • Or lodi 

Dio, • 
Che U guardo di pietà DonaUontu» 

Da chi l' implora . 
Unu* Anzi mia doglia infana 
Temprar Teppe cosi , cke il mio des)» 
Xz vide ; e le ingannoifi , è così vago 
tieldikttfti' cijfM ycit'iomen' app^^o* 



or\ Vuol, èh'id l'imi *o« ndtf i& cfi^ 
Fa. ) ** Che in.feno mi confonde . • 
■ i.a gioia ,.ed il raartir . - v** 

Par , fe chieggo al cor perche: i 
Amalo , mi rifpondc 9 
iic più ti polTo dir • - • " 
Vuol &c. .. I 

S,Euf, Parla, o Signor, che la tui ferva 

Tù vloTdi'rmi ; lo $ò , eh' è glùnti.l» ora 
In cui da' lacci fuoi 1' Anima fciolta 
Venca asolarti iji feniani» dimora ,. . 
' E fe tu vuoi , che mora , io pronta fono , 
1 PurchUmpetri4a. te dolce perdono. . 
. Ma fento, aimè ! di morte .1 freddo ge o -, 
, Che mi corre per l'.ofla . Ah , n^'J Gesù , 
. Solo mi duol , eh- 10 non t' ama. d più . 
Vieni , vieni , o cara Morte , . 
Dove fei > chi ti trattiene ? 
V ietti , vieni annata, eforte; 
. . . Semi chiudi le pupille, ; 
M* aprirai mill' occh) , e mille, 
Per vedere il fbmmo Bene . I 

, . Vieni fitc. 

■parfu. Cosi dùnque io ti miro ? • ' I 
Ofwi. Aimè, eh' efala l'ultimo fofp.ro. 
riffu. Son quefte le promelTe , onde il mio 

.. . duolo ... • ..l '. ; 

^ Lunfingafti co» tuoi foavi accenti . 
Ofmi. Tu muori, o caro, e me qui I^ft. foJ 

Più che morto , e di me pietà non fenl. f 
S. Euf. Ne voi pofi in obbi.o. ne a prcrnelTa, 

Chevi diede mia fè,..fciolfi giammai. 

: Ma dalla Morte opprcffa . ' 
Favellar più nón polfo . log.av.d'fll 
. ^-Ch- Eufrofina vcdipfte , e quella 10 Fono 
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li /anto inganno mio • I ' ^ 

llC'cl tende- f^^\f^jÀ lafcia^a^diOi 
Tanu. Ahi, Figliai.. , ;| ^ 

Ofmr. Ah;', .Spofa ! ' "\ V * 

Sejyyi fj^yi^lljatj^ ^e^ienza moto • 

Vfmi, E vita . 

f.inu. Ahi villa ! 

o/>»/. Ahi tonofcenza! 

Stiri. Qual di pianto improvvifo 

Flebile fuonoafcpho? ,À 

S/7ti. Che mai ravvi fo l 

Morto è Smeraldo? ' ** ' 
OfmU Ah, che V mganni molto ! 
2anu. Eufrofìna ^ cofteì • 
Silv. Ci^li , chefento! 
0//w/, ,Nel mio fiero dolor 
Fanu. Nel mio roart(tfiGF« ' ^ 
O/W. Mia vita • % , s 

P^/7«. Mio teforo. ' , 

Ofmi. Perchè npa vengo 
Pam. Fcrdiè tìon moror^^ 
SilVf Dunque vi ftrugge il duolo 

Perchè ut\'Alma innocentcal Cielfe volo? 
Snua, Panuzio, Ofinin, lehtraih te ftclTo: 
Benché gi ufto è dolor, colpa è i'ecceffu . 
tanu. Ma come d'improvvifcj 

Provo un dolce conmrro? * 
Ofmù Ed ti n d t letto io fen tti , 
à. ^. E (i rende il dolor fonte del rifo ? 
SUt/. Oh quanto è grande ia Bontà DiVitlt 
Nella voftra Eiifrofina ! 
Che (i cangino iq^voi, dal CieP ottiene^ 
te [omc m ilofe , ed in piacer le jjicne , 
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- CliùtìtaputealTàtiia'ftella 

•Viictagodi, Anima bfl*la| 
Ma ricordati di me» 
n, che Dio, 
Cojpfolando il mio desic 
Idi congiunga un dì cor 

Giunta &c* 
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fine àelT Oratorio 
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